
U
n web libero e trasparente ma
non una giungla dove regni
l’anarchia: il principio che dovreb-
be regolare la libertà su Internet è

conciso come un post di Twitter. E a scandir-
lo è Lawrence Lessig, 48 anni, uno dei mag-
giori esperti al mondo in tema di copyright
sul web.

Lauree e Phd tra Yale e Cambridge, una
cattedra ad Harvard, Lessig è ideatore delle
licenze di libera circolazione di contenuti in
rete Creative Commons. Il giurista ha tenuto
ieri alla Camera la lectio magistralis
“Internet è Libertà”, quinto appuntamento
di Capitale Digitale, ciclo di incontri pro-
mossi da Telecom.

Lessig è stato compagno di università di
Barack Obama a Chicago, appoggiandone
attivamente la candidatura, ed è stato advi-
sor del presidente. Dopo oltre un anno di
mandato, sembra prendere le distanze dal-
l’amico Barack, definendo il proprio ruolo
in seno all’amministrazione «informale»
(«ho dato dei consigli, quando mi sono stati
richiesti»). Motivo? Le politiche dell’ammi-
nistrazione Usa sul web sono ancora poco
chiare: «In linea di principio il governo so-
stiene la libertà su Internet. Quando però si
va nel dettaglio e si parla di privacy, copyri-
ght, accesso alla rete e diffusione della ban-
da larga, emergono posizioni diverse».
Cosa ne pensa della sentenza italiana che ha

condannato Google per aver

consentito che fosse postato

suYouTubeunvideodiunra-

gazzo portatore di handicap

maltrattatodagliamici? Ipro-

vider devono – e possono -

controllareicontenutichecir-

colano in rete?

«Non è tecnicamente possibile compenetra-
re le due esigenze, Internet libero e forme di
controllo sul materiale che circola in rete:
dove questo avviene, e avviene all’interno di
giurisdizioni restrittive, la conseguenza è
che Internet non è più libero. Ora, non sta a
me criticare la magistratura italiana, però
mi sembra che la sentenza sia incoerente
con i principi del vostro ordinamento giuridi-
co: principi di libertà, creatività e libera
espressione, che la legge italiana accoglie e
che in questo caso invece sembra disattende-
re, quasi in contraddizione con sé stessa».
Nel suo ultimo libro, «Remix», lei contrappo-

ne l’economiadimercatoaquelladellacondi-

visione,esostienechenel futurogenereremo

«economie ibride». Cosa vuol dire? L’Europa

è pronta per questo nuovomodello?

«Non penso che l’economia in condivisione
sia necessariamente più importante del
commercio su Internet, però le imprese che
operano su Internet, chiedendo agli utenti
di aggiungere valore partecipando alle loro
attività, sono quelle che sicuramente hanno
più successo e avranno più futuro. Se que-
sto sarà possibile, e come e in quali forme
sarà possibile, è una domanda difficilissima
cui non sono in grado di rispondere. Se poi

l’Europa è pronta o no, non lo so, ma se non
è pronta per questo, vuol dire che non è
pronta per Internet».
Fare business attraverso il web: in America

funziona?

«Internet è sempre più pervasivo, su Inter-
net si vende praticamente tutto, si compra-
no biglietti aerei, si prenotano alberghi e ri-
storanti, ma l’aspetto più caratteristico è
che la rete crea un ponte tra il commercio e
l’aspetto sociale della vita degli uomini: pre-
notare un ristorante andando sul sito signifi-
ca non solo trovare un ristorante ma trovare
anche la recensione di quel ristorante. Tut-
to ciò è sicuramente destinato a un enorme
sviluppo. Non credo però di poter prevede-
re che di qui a breve sparirà il mondo fisico e
il commercio nella realtà!».
Ealloracosarendedipiù inrete, ibenioiservi-

zi?

«Il punto è proprio questo: il bello di Inter-
net è che ha fuso questi due aspetti, non c’è
più la differenza tra beni e servizi, perché
quando si va su un sito come Amazon.com,
che vende libri, non si trovano solo libri ma
anche consigli, informazioni, oltre ai feed-
back degli acquirenti».
Qualisonoletreprincipaliminaccealla libertà

della rete?

«Governi, governi e governi, ma in tre modi
differenti: in primo luogo i governi perché
usano Internet per controllare tutti attraver-
so lo strumento delle leggi sul copyright e
quindi rendono sempre più difficile la circo-
lazione delle idee. In secondo luogo, sem-
pre i governi, perché non intervengono ab-

bastanza per far approvare
normative che tutelino la si-
curezza in rete, tanto è ve-
ro che in Internet si è svilup-
pata una vera e propria in-
frastruttura criminale, sot-
to forma di spam, compor-
tamenti criminali e furti di

identità. In questo i governi sono assoluta-
mente assenti. La terza minaccia viene sem-
pre dai governi, totalmente inerti nel pro-
muovere lo sviluppo tecnologico. Ora, non
conosco la situazione dell’Italia ma so per
certo che negli Stati Uniti siamo molto indie-
tro nella diffusione della banda larga rispet-
to a Francia, Inghilterra, Germania e paesi
scandinavi».
Quindi il futuro sarà questo, scenari di digital

warfare doveal posto dei prigionieri ci saran-

no i server hackerati?

«Sì, questo è lo scenario futuro, e non sarà
soltanto una guerra tra governi ma anche
tra organizzazioni non governative, o orga-
nizzazioni terroristiche contro governi, o
tra industrie e blocchi economici. Tutto que-
sto è possibile e preoccupante per il motivo
che dicevo prima, l’inerzia dei governi, che
non ci hanno protetto: ora siamo molto più
vulnerabili di quello che dovremmo esse-
re».
Questasuaultimaanalisinonrischiadiessere

incontraddizioneconlatuteladellalibertànel-

la rete?

«C’è una differenza notevole tra libertà e
anarchia, sono sempre stato per la libertà e
contrario all’anarchia, le società umane si

sono sempre sviluppate, specialmente in de-
mocrazia, nel rispetto delle regole. Il rispet-
to delle regole non fa venire meno la liber-
tà, ma consente anzi di esercitarla. I gover-
ni dovrebbero imporre regole più severe
per contenere i comportamenti negativi in
rete, ma essere anche totalmente aperti ad
incoraggiare i comportamenti positivi, spe-
cialmente in materia di diritto d’autore e di
diffusione delle idee».
Comecambia ilmododi farepoliticasulweb?

L’obbligodiresponsabilitàdeipoliticicheope-

rano sul web nei confronti dei propri sosteni-

tori è effettivo o virtuale?

«Non ci sono ancora esempi reali di una ve-
ra e propria trasformazione del modo di fa-
re politica. C’è soltanto una potenzialità, an-
che perché la generazione che più usa Inter-
net è quella che è più distaccata, distante e
cinica nei confronti della politica, i giovani.
Il giorno in cui i ragazzi si renderanno conto
che questo potentissimo strumento può es-
sere usato anche per influire sulla vita politi-
ca in senso positivo, allora vedremo dei
cambiamenti. Ma finora c’è solo una poten-
zialità, ancora non ci sono esempi significa-
tivi di una politica trasformata dall’uso di
Internet».❖
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Sul nostro sitowebuna lunga intervista

video con Lawrence Lessig per appro-

fondire i temi della libertà su Internet e

le tanteaspettativedel “popolodellare-

te” sul presidente Obama.

Il sostegno di Fini: sì, internet
merita il premio Nobel

«Tutta la comunità internazionale deve

creare un forte movimento a sostegno

dell’assegnazionedelpremioNobelper lapa-

ce 2010a internet, l’accesso al quale devees-

sereconsideratounveroepropriodiritto fon-

damentale dell’uomo». Così il presidente del-

la Camera, Gianfranco Fini introducendo nel-

la sede di Montecitorio i lavori del convegno

«Internetèlibertà:perché‚dobbiamodifende-

re larete».«Secondol’ultimorapportodell’or-

ganizzazione non governativa «Reporters

sans frontiers»dal 2008al 2009si è registra-

tounampliamentoallarmantedelle restrizio-

nidellarete.Sonocresciutidel62%ipaesicol-

piti dalla censuramentre i cyberdissidenti ar-

restati sono aumentati del 156% (da 59 a 151).

Un incremento che si è verificato soprattutto

neipaesiascarsosviluppoeconomico»,preci-

sa Fini. «In tal sensomi sento di sottoscrivere

lamotivazionedella candidatura: abbiamo fi-

nalmente capito che internet non è una rete

dicomputer.Maun intreccio infinitodiperso-

ne: uomini e donne a tutte le latitudini si con-

nettono tra loro».

Montecitorio

29
VENERDÌ
12MARZO

2010


